
Boccaccio e le feste medievali: 
L'elegia di Madonna Fiammetta,capitolo V parte II 
 
“La nostra città, oltre a tutte l'altre italiche di lietissime feste abondevole, non 
solamente rallegra li suoi cittadini o con nozze o con bagni o con li marini liti, 
ma, copiosa di molti giuochi, sovente ora con uno ora con un altro letifca la sua 
gente. Ma tra l'altre cose nelle quali essa appare splendidissima, è nel sovente 
armeggiare. Suole adunque essere questa a noi consuetudine antica che, poi 
che i guazzosi tempi del verno sono trapassati e la primavera con li fiori e con 
la nuova erba ha al mondo rendute le sue perdute bellezze, essendo con 
questo li giovaneschi animi per la qualità del tempo raccesi e piú che l'usato 
pronti a dimostrare li loro disii, di convocare li dí piú solenni alle logge de' 
cavalieri le nobili donne, le quali, ornate delle loro gioie piú care, quivi 
s'adunano. Né credo che piú nobile o ricca cosa fosse a riguardare le nuore di 
Priamo con l'altre frigie donne, qualora piú ornate davanti al suocero loro a 
festeggiare s'adunavano, che sono in piú luoghi della nostra città le nostre 
cittadine a vedere; le quali poi che alli teatri in grandissima quantità radunate 
si veggono, ciascuna quanto il suo potere si stende dimostrandosi bella, non 
dubito che qualunque forestiere intendente sopravvenisse, considerate le 
contenenze altiere, li costumi notabili, gli ornamenti piuttosto reali che 
convenevoli ad altre donne, non giudicasse noi non donne moderne, ma di 
quelle antiche magnifiche essere al mondo tornate: quella, per alterezza, 
dicendo Semiramís simigliare; quell'altra, agli ornamenti guardando, 
Cleopatràs si crederebbe; l'altra, considerata la sua vaghezza, sarebbe creduta 
Elena; e alcuna, gli atti suoi bene mirando, in niente si direbbe dissimigliare a 
Didone. Perché andrò io simigliandole tutte? Ciascuna per se medesima pare 
una cosa piena di divina maestà, non che d'umana. E io misera, prima che il 
mio Panfilo perdessi, piú volte udii tra li giovini quistionare a quale io fossi piú 
da essere assimigliata, o alla vergine Pulissena, o alla Ciprigna Venere, dicenti 
alcuni di loro essere troppo assimigliarmi a dèa, e altri rispondenti in contrario 
essere poco il simigliarmi a femina umana.      Quivi tra cotanta e cosí nobile 
compagnia non lungamente, si siede né vi si tace, né mormora; ma stanti gli 
antichi uomini a riguardare, li chiari giovini, prese le donne per le dilicate mani, 
danzando, con altissime voci cantano i loro amori: e in cotal guisa con quante 
maniere di gioia si possono divisare, la calda parte del giorno trapassano. E poi 
che 'l sole ha cominciato a dare piú tiepidi li suoi raggi si veggono quivi venire 
gli onorevoli prencipi del nostro Ausonico regno in quell'abito, che alla loro 
magnificenza si richiede; li quali, poi che alquanto hanno mirato e le bellezze 
delle donne e le loro danze, quasi con tutti li giovini cosí cavalieri come donzelli 
partendosi, dopo non lungo spazio in abito tutto al primo contrario con 
:grandissima comitiva ritornano.      Quale lingua sí d'eloquenza splendida, o sí 
di vocaboli eccellenti facunda sarebbe quella che interamente potesse li nobili 
abiti e di varietà pieni interamente narrare? Non il greco Omero, non il latino 
Virgilio, li quali tanti riti di Greci, di Troiani e d'Italici già ne’ loro versi 
discrissero. Lievemente adunque, a comparazione del vero, m'ingegnerò di 
farne alcuna particella a quelle che non gli hanno veduti palese. E ciò non fia 
nella presente materia dimostrato invano; anzi si potrà per le savie 
comprendere la mia tristizia essere, oltre a quella d'ogni altra donna preterita o 



presente, continua, poi la dignità di tante e sí eccelse cose vedute non l’hanno 
potuta intrarompere con alcuno lieto mezzo. Dico, adunque, al proposito 
ritornando, che li nostri prencipi sopra cavalli tanto nel correre veloci, che non 
che gli altri animali, ma li venti medesimi, qualunque piú si crede festino, di 
dietro correndo si lascerieno, vengono, la cui giovinetta età, la speciosa 
bellezza, e la virtú espettabile d'essi, graziosi li rende oltre modo a' 
riguardanti. Essi di porpora o di drappi dalle indiane mani tessuti con lavori di 
colori varii e d'oro intermisti, e oltre a ciò soprapposti di perle e di care pietre, 
vestiti, e i cavalli coverti, appariscono; de' quali i biondi crini penduli sopra li 
candidissimi omeri, da sottiletto cerchiello d'oro, o da ghirlandetta di fronda 
novella sono sopra la testa ristretti. Quindi la sinistra un leggierissimo scudo, e 
la destra mano arma una lancia, e al suono delle tostane trombe l'uno 
appresso l'altro, e seguiti da molti, tutti in cotale abito cominciano davanti alle 
donne il giuoco loro, colui lodando piú in esso, il quale con la lancia piú vicino 
alla terra con la sua punta, e meglio chiuso sotto lo scudo, senza muoversi 
sconciamente, dimora, correndo sopra il cavallo.” 
 
L'elegia di Madonna Fiammetta rappresenta uno spaccato della aristocrazia 
napoletana che si intratteneva con  splendide feste .Nel brano si evince il 
ricordo nostalgico dei  momenti piacevoli che Boccaccio visse durante la 
permanenza presso la corte. 
Nel testo si delinea il ritratto della tipica festa cortese,continuatrice dei modelli 
della società feudale, che si presenta come un incontro galante tra le 
dame"ornate dalle loro gioie più care" e i principi del"nostro ausonico regno”. 
Fra le descrizioni di danze e  coinvolgenti tornei, particolare attenzione viene 
dedicata all’abbigliamento dei nobili, vestiti come la loro magnificenza 
richiedeva, cioè con ricami dai colori vari e misti a fili d 'oro e guarniti di perle 
e pietre preziose. 
 


